
POLITICA INTERNA 

Parte il confronto 
sul programma 

• I ROMA L Italia moderna 
ha bisogno di un nuovo corso 
riformatore e quindi d! un al 
lernallva di governo che con­
senta di avviare un ricambio 
di classi dirìgenti di cui una 
fona come la nostra sia parte 
essenziale E ciò è possibile 
non malgrado la «grande mu­
tazione» che ha investilo I e-
conomla e la società italiana, 
ma In lorza di essa Per questo 
I elaborazione programmati­
ca del Pel rende necessario 
naturalmente insieme al coln 
volgimento di ampie forze 
che il gruppo dirigente comu­
nista si impegni come tale, in 
prima persona renda cioè 
esplicita la sua visione delle 
cose e la sua scommessa 
L'Impegno del comunisti in 
questa fase storica, contrasse­
gnata da grandi trasformazio­
ni, è stato cosi sintetizzalo da 
Reichtin fin dalle prime battu 
te delle sue mole preparale su 
Incarico dell Ufficio del pro­
gramma» 

E quanto sia «cosa non faci 
le» elaborare un programma, 
lenendo presente il collega­
mento fra I Italia e una realtà 
mondiale che sta cambiando 
In modo sconvolgente viene 
da un semplice sguardo a 
quello che sta succedendo In­
torno a noi dal mercato unico 
europeo che è alle porle alla 
crisi finanziarla di ottobre, 
dalla perdila di egemonia de 
gli Usa alla crescita di forza di 
Germania e Giappone e ali en­
trala In campo - fallo con 
conseguenze ancora diffidi 
monte valutabili - dellenor 
me potenziale umano scienti­
fico, culturale e di mercato 
dell Urss di Gorbaclov Dun­
que un mondo sempre più In­
terdipendente alle cui tensio­
ni, problemi e squilibri t pos­
sibile ormai dare solo risposte 
globali 

Il compito dell ora quindi-
ha dello Relchlln - dovrebbe 
esser* quello di definire un 
progetto politico che cerchi di 
collocarsi a livello degli inter­
rogativi e delle sfide posti alle 
società moderne da questa 
grande mutazione Un proget­
to Il cui realismo dovrebbe 
consistere nel non avventurar­
si sul terreno della filosofia 
della storia, ma anche nel sa­
pere quanto sarebbe poco 
concreto un concretismo che 
non taceste I conti con le ra­
gioni. J»n «plsdjflcrw delle 
scondite subite d è a flnlstra 
In luna Europa. Cloe quel 
grandissimi cambiamenti og­
gettivi che hanno determinato 
una certa trattura nella sua 
storia, Intesa come bagaglio 
di Idee e di esperienze, come 
modi di essere e di lottare, 
quali erano concresciuti nel ti­
po di società Industriale che 
abbiamo alle spalle 

U prima tappa del nostro 
lavoro di elaborazione sarà il 
mese di maggio - ha detto 
Relchlln - data entro cui vor­
remmo definire un documen­
to, non omnicomprensivo, ma 
basato su alcune opzioni in 
grado di costituire gli assi por­
tanti di una proposta all'allei-
za del problemi che abbiamo 
di Ironie e il cui realismo e 
forza stanno nel fallo che deli­
ncano un paradigma di com­
patibilità Questione essenzia­
le - ha dello Relchlln - per 
non subire passivamente le 
compatibilità Imposte dal 
meccanismi attuali In sostan­
za è necessario evidenziare 
a) I vincoli da rimuovere b) le 
risorse attuali e potenziali che 

è possibile mobilitare e) quali 
forze possono entrare in cam 
pò Cioè quell Insieme di nodi 
reali che restringono lorlz 
zonte e 11 respiro della vita na 
zlonale 

Ora - ha dello Reichlm - se 
guardiamo a un paese come il 
nostro così integrato sul pia 
no europeo e mondiale ma al 
tempo stesso con problemi 
gravissimi di squilibri (errilo 
riali di debolezze delia matri 
ce produttiva e scientifico cui 
turali di inefficienze paurose 
che derivano dal modo come 
6 organizzato lo Slato il pote­
re, ma anche da come si for 
ma la distribuzione della ric­
chezza, vediamo che I vincoli 
principali sono la questione 
Istituzionale, lo Slato e il slste 
ma politico il vincolo estero, 
Il vincolo di bilancio quello 
che Relchlln chiama il vincolo 
della qualità sociale cioè la 
qualità del lavoro e, in una pa 
rota I ambiente naturale e ur 
bano Da qui - ha detto Rei 
chlm - alcune grandi opzioni 
non più di una decina quali le 
riforme istituzionali, il modo e 
le regole con cui I Italia deve 
stare nel processo di unifi 
cazlone europea una propo­
sta di democrazia economica 
un plano di rientro dal debito 
pubblico come fulcro del risa­
namento finanziario, riforma 
fiscale riforma dello Slato so 
clale, un diverso rapporto tra 
sviluppo e ambiente, una pro­
posta per coniugare diversa­
mente modernità e civilizza­
zione sicurezza europea 

Ora, In che prospettiva si 
colloca questo programma? 
Anzitutto - ha detto Relchlln -
noi ci muoviamo In una scena 
dominala da quella rivoluzio­
ne conservatrice che non solo 
ha operato una gigantesca re-
distribuzione del redditi a fa­
vore del celi più (orti, ma ha 
avvialo una controriforma 
tendenzialmente oligarchica 
della costituzione materiale 
questo « Il grande problema 
che abbiamo di Ironie e per 
questo, elevando a livello Isti­
tuzionale la politica dell'alter­
nativa - ha aggiunto Relchlln 
-, In realtà abbiamo voluto fis­
sare con un pò più di chiarez­
za la linea di confine del con­
flitto fra destra e sinistra Oggi 
questo conflitto ha al centro 
una diversa concezione dello 
Stato, della democrazia mo­
derna, del diritti e dei bisogni 
umani di Ironie alla rivoluzio­
ne scientifica dell Inlemazlo 
nallzzazlone dell economia 
Non possiamo sottovalutare II 
latto che la stessa crisi di go­
vernabilità e possibile ripor­
tarla senz'altro anche al carat­
tere nuovo assunto dal pro­
cessi di Internazionalizzazio­
ne, ha aggiunto Relchlln lut­
to ciò significa che dobbiamo 
uscire da una analisi economi-
cistica della situazione, che 
poco ci aiuterebbe a capire i 
processi In allo Altrimenti sa­
rebbe difficile dare una rispo­
sta credibile alla domanda 
perche un'alternativa di sini­
stra in un paese dove la classe 
operala ha perduto il peso di 
un tempo, Il cui reddito medio 
si avvicina al massimi mondia­
li (pur con un peso crescente 
delle ingiustizie), con una 
grande diffusione della prò-
pnetà mobiliare e immobilia­
re, dove olire II 30% della for­
za lavoro è in proprio e che 
vive un accentualo processo 
di internazionalizzazione? 
Ora, ha detto Reichlin, I Idea-
forza da cui parliamo è che 

Alfredo Reichlin ha illustrato le opzioni fondamentali 
di un progetto politico riformatore 
Il Pei ha chiamato a discutere di questo documento 
dirigenti politici e sindacali, intellettuali, economisti 

Le grandi scelte 
per portare 

la sinistra al governo 
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Con un seminario a Botteghe Oscure, presenti Natta 
e Occhetto, il P o è entrato nella fase «operativa» 
della costruzione del suo programma II punto d'ap­
prodo, cui è giunta l'elaborazione dei comunisti sui 
temi economici e istituzionali è stato illustrato da 
Alfredo Reichlm in un'ampia relazione Si tratta natu­
ralmente di una prima base di discussione' il pro­
gramma sarà infatti il risultato di un ampio confronto 

di massa. In ogni caso, il nesso fra l'alternativa politi­
ca, la riforma istituzionale e l'iniziativa sul terreno 
economico e sociale è risultato subito chiaro. Nel 
dibattito sono intervenuti. Rodotà, Napoleoni, Bas-
sanim, Petruccioli, Barca, Cavazzuti, Vittorio Foa, 
Giolitti, Laura Balbo, Libertini, Andnani, Riva, Laura 
Pennacchi, Napolitano, Mariella Gramaglia, Guerzo-
m, Tortorella, Claudia Mancina e Occhetto. 

proprio a causa della dimen­
sione nuova del problemi 
(non solo le ingiustizie ma 
proprio il nodo generale che 
riguarda lo Stato la governa-
bitta In una società moderna I 
rischi di un'internazionalizza­
zione passiva) è possibile n-
scoprire la funzione naziona­
le, politico-statale e non sol­
tanto sociale della sinistra Ba­
sta pensare, tra I altro, allo 
scarto esistente fra quello che 
si dovrebbe fare a livello inter­
nazionale per governare un 
mondo in cui I problemi sono 
sempre più sistemici e quello 
che offettlvamente si fa In 
questo scarto, sul (atto che i 
governi non riescono a fare 
quella cosa essenziale che è 
allocare In modo razionale le 
risorse sta II fallimento del 
neoliberismo 

Naturalmente se lutto ciò 
dà (orza e legittimazione alla 
sinistra come lorza alternativa 
di governo, non bisogna di­

menticare che l'offensiva con­
servatrice è riuscita a coagula­
re una larga base di massa In­
torno al blocco conservatore, 
formala da piccoli redditieri e 
da un abnorme terziano In­
fatti - ha detto Reichlm - in 
questi anni abbiamo avuto 
una cosa diversa dalla classica 
controffensiva padronale sul 
terreno del salari e del profitti 
Il processo di concentrazione 
è avvenuto attraverso nuove 
forme di dominio sulla socie­
tà, per raggiungere le quali si è 
utilizzato dal mercato allo Sta­
to, I Informazione e la cultura, 
sino al modi di vivore e di pen­
sare Tutto è stato inglobalo 
nella logica delle grandi im­
prese 

Se, dunque, I alternativa di 
programma nasce, sul piano 
generale dalla convinzione 
che il compromesso keynesia-
no da un lato e la risposta neo-
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liberista dall altro sono entrati 
in crisi, per quel che riguarda 
I Italia, 1 assunto di fondo e 
che è oggi è superato quel 
grande schema togliattiano 
secondo cui la classe operaia 
raccoglieva la bandiera delle 
riforme democratico-borghe­
si il Pei sfidava le vecchie 
classi dominanti sul terreno 
delle arretratezze e di una In­
compiuta rivoluzione demo­
cratico-borghese affermando 
cosi la sualunzione naziona­
le Oggi-ha detto Reichlin-il 
capitalismo italiano non è più 
leggibile se non nel quadro 
europeo e mondiale In so­
stanza è entrala In crisi una 
interpretazione dell Italia che 
ha pesato grandemente sulla 
formazione della coscienza 
del comunismo italiano Dun­
que il problema è come lavo 
rare bene intorno a una nuova 
interpretazione dell Italia, in 
presenza di un processo che 

non è di proletarizzazione ma 
di imborghesimento (diffusio 
ne della proprietà o di modi di 
pensare individualistici) e al 
tempo slesso di accumulazio 
ne di conflitti e contraddizioni 
gravi inediti Uno fra tulli la 
condanna e I emarginazione 
del Mezzogiorno O, ancora, 
la redistribuzione del reddito 
operata dallo Stato In questi 
anni a favore dei gruppi più 
forti che rende urgente la ne­
cessità di elaborare un nostro 
schema di governo di tulli i 
redditi Operazione difficile e 
anche nschiosa - ha aggiunto 
Reichlin - ma è su questo che 
si conquista I egemonia Spet­
ta infatti alla sinistra proporre, 
come inscindibile il nesso n-
sanamento finanziario (e 

auindi ritorma fiscale e qualità 
ella spesa pubblica, il che 

comporta la riforma della 
pubblica amministrazione), 
redistribuzione In senso più 
egualitario dei redditi e del 

potere rilancio dello svilup­
po Le tre cose insieme, senza 
Intenti punitivi, rendendo 
chiaro il dare e I avere e so­
prattutto lo sbocco positivo, 
per non coagulare una massa 
di gente contro Che base ha 
altrimenti un palio coslltuzlo 
naie?, si è chiesto Reichlin 
Con questa evasione fiscale? 
Con questa condanna del 
Mezzogiorno al degrado? Con 
questa politica dei redditi a ro­
vescio? 

Del resto l'appuntamento 
del mercato unico europeo 
nel 1992, sarà decisivo come 
ci presenteremo a un slmile 
appuntamento con il 40% del 
paese nelle condizioni del 
Mezzogiorno con questa ma­
trice industriale fondata in 
gran parte su produzioni tradi­
zionali, con questa struttura 
dei servizi e delle grandi reti? 
Ecco - ha detto Reichlin -, 
uno dei capitoli più impegna-

Alfredo Relchlln 

Vittorio Foa Antonio Cloliltl Claudio Napoleoni Achille Occhetto 

tm del nostro sforzo program­
matico sarà questo E ciò 
chiama in causa anche il futu­
ro dell Europa e I impegno 
della sinistra europea per im­
pedire che il governo effettivo 
dell Europa sia esclusivamen­
te nelle mani delle grandi con­
centrazioni industriali e finan­
ziarle Al contrario, bisogna 
fare un grande sforzo cultura­
le intorno al tema di un mo­
dello europeo di modernizza­
zione e di civiltà 

Ma come si è mosso il capi­
talismo italiano in questi anni? 
Da un lato, piuttosto che ac-
cescere le capacità produtti­
ve, ha usato la finanza per ac­
quisire posizioni dominanti 
oggi si scopre che comanda­
no sempre più le consortene e 
I «salotti buoni» tipo Medio­
banca Altro che capitalismo 
popolare! Il risultato e che sla­
mo nmasli tagliati fuori dalle 
innovazioni di frontiera come 
le biotecnologie o la chimica 
fine Dall altro, utilizzando le 
innovazioni tecnologiche per 
negare le grandi potenzirlltà 
di partecipazione del lavoro e 
di elevazione della qualità 
professionale e culturale che 
queste stesse innovazioni 
avrebbero consentito In ulti­
mo, attraverso l'estensione 
del lavoro nero Dunque, più 
acuto di quanto non sia lo 
stesso conflitto distributivo, 
diventa quello tra I oggettiva 
valonzzazione del lavoro e la 
sua svalutazione, il bisogno -
negato ma al tempo stesso ali­
mentato dai fenomeni di ac­
culturazione - di affermazio­
ne di sé Ce infine la grande 
questione ambientale che Rei­
chlin ha posto In questi termi­
ni npensare la struttura di 
questa fragile penisola il valo­
re immenso, unico al mondo, 
dei suoi beni ambientali e cul­
turali che si stanno degradan­
do Insomma la sua civiltà 
che, In ultima analisi dovreb­
be essere il fine dello sviluppo 
ma anche il suo mezzo 

In sostanza, da ogni parte 
dell'analisi e della proposta 
emerge il problema di una di­
versa collocazione e valonz 
zazione del lavoio nella mo­
derna società italiana esso 
dovreboe avere un posto cen­
trale nel progetto Che cose il 
lavoro? Che cosa tende a di­
ventare il mercato del lavoro? 
La rivoluzione femminile di 
quesli anni ci obbliga a ripen­
sare profondamente questo 
problema e, quindi, quello dei 
contenuti e dei fini dello svi­
luppo ha detto Reichlin 11 n 
fiuto di quel ruolo separato ed 

esclusivo delle donne, cioè I* 
•nproduzione e manutenzio­
ne della mano d opera», met­
te in crisi I intera organizza­
zione socio-economica, a co­
minciare dal mercato del la­
voro fino a Ieri luogo di occu­
pazione della popolazione 
maschile adulta Mettere ma­
no a questi problemi In modo 
tale da non provocare rotture 
vuol dire organizzare un veto 
e proprio movimento social* 
e culturale che non solo riven­
dica lavoro, ma In qualche 
modo già lo crea il fallo e che 
spetta alla sinistra proclamare 
che il lavoro non è scarso at 
lo si rapporta alla massa enor­
me di nuovi bisogni i quali at­
tendono, per essere soddisfat­
ti, I emergere di meccanismi 
che, riallocando le risorte, Il 
trasformino in domanda effet­
tiva 

Sappiamo che II vecchio 
blocco storico della sinistra 
non esiste più, ha detto Rei­
chlin In conclusione Su che 
base allora si ricostruisce non 
solo una maggioranza parla­
mentare, ma un blocco ila pu­
re mollo articolalo ma che ab­
bia una sua tenuta e un ano 
collante? Probabilmente su 
una base più pollile* e Meda, 
partendo dal fatto che II futu­
ro di questo paese è legato al­
la possibilità di conciliare Sta­
to e mercato Contrariamente 
a quanto pensa la cultura n*o-
libensl* che vede questi due 
termini come alternativi, l i ­
sta pensare all'Importami 
che riveste la nform* dello 
Sialo sociale, non aoto come 
scelta generale dell* sinistre, 
ma pensando al fallo che au­
mentando la produttività so­
ciale del servizi al può creare 
una Importante domanda per 
nuova occupazione Da un la­
to, dunque, occorrono nuove 
regole e una riqualificazione 
del governo pubblico soprat­
tutto oggi che si tratta di gui­
dare consapevolmente e nel-
1 Interesse nazionale uno 
sconvolgente processo di In­
ternazionalizzazione Dall'al­
tro lato questo paese ha biso­
gno di nuovi diritti individuili 
e collettivi sia per valorizzare 
un lavoro in cui cresce sem­
pre più la componente intel­
lettuale e professionale, sia ri­
sorse ambientali e cumireli, 
sia perché non bisogna com* 
pnmere ma esaltare le creati­
vità Individuali, comprese le 
spinte a mettersi in proprio e 
creare nuova imprenditoriali­
tà Quale altro partito può as­
solvere a questo duplice com­
pilo?, ha detto Reichlm 

• • ROMA Era la prima volta che quella che 
potremmo definire la nuova elaborazione poli­
tica e programmatica avviala dal Pel veniva 
sottoposta alla verifica e al confronto in una 
riunione cosi aperta e - perché non dirlo -
cosi altamente rappresentativa delle diverse 
•culture» che animano la sinistra Italiana E il 
risultato è stala una discussione di grande pas 
sione e Interesse che ha abbraccialo I valori 
essenziali di una politica di sinistra oggi (e 
I esigenza di una loro rifondazione) ma con 
1 urgenza della ricerca immediata di una ef fica 
ce traduzione In termini programmatici e di 
Iniziativa politica concreta 

Una discussione - lo hanno delio con con­
vinzione proprio alcuni rappresentanti esterni 
al PCI, come Massimo Riva e Stefano Rodotà 
Ira gli altri - che ha dimostrato in qualche 
modo la fecondità e validità del metodo scelto 
dal comunisti per definire II loro programma 

Forse è utile a questa difficile sintesi partire 
proprio dalla provocazione più radicale venu 
la nel dibattito dall Intervento di Claudio Na 
poleoni Nel documenti eleboraii dal Pel e nel­
le parole di Reichlm - ha detto I economista -
c'è II rìschio di sovrapporsi di due plani da un 
lato la critica ali < Inefficienza» globale del si­
stema politico economico-istituzionale italia­
no e la proposta di reagire con ricette che si 
oppongono a quelle neollbenstlche dati altro 
la presenza di terni che incidono più nel pro­
fondo le «nuove alienazioni» - per dirla con 
ingrao -, Il rapporto con I ambiente e la natu­
ra, la questione lemmlnile Tra quesli due ordì 
ni di questioni e contraddizioni e è relazione 
ma non meccanica Si può raggiungere I elfi 
clenza del sistema - dice Napoleoni - lascian 
do comunque Irrisolte quelle grandi questioni 
mentre se si vuole affrontarle allatadtce ciò 
condiziona in modo determlame anche il mo­
do di affrontare il problema dell elficienza Se 
si Imbocca questa strada - secondo Napoleoni 
- bisogna avere il coraggio di abbandonare 
completamente un modello quantitativo di svi­
luppo (anche se «nuovo») e di affermare che 

la soluzione delle grandi contraddizioni del 
nostro tempo - emerse negli ambiti dei rap 
porti col lavoro e la tecnologia le differenze di 
sesso e con I ambiente e la natura - possono 
trovare risposte qualitative adeguale solo oltre 
il capitalismo cosi come storicamente lo cono 
sciamo Altrimenti - ecco la provocazione 
maggiore - «non avreste più motivo di chia 
marvi comunisti» Ma questa specie di macl 
gno teonco politico gettato li ali Inizio della 
discussione, col rischio di condizionarla maga 
ri In senso «regressivo» riaprendo una vecchia 
disputa sul «superamento del capitalismo» 
con tutte le sue possibili pesantezze ideologi 
co scolastiche, ha funzionato invece come ca 
tallzzatore di un discorso ricchissimo di tensio­
ne ideate ma tutto teso allo sbocco della politi­
ca attuale Di una grande politica che la sinistra 
ritrovi la capacità di fare già nell Malia del 
198S 

In fondo risposte diverse ma piene di forza 
e di argomenti convincenti ali appassionato 
interrogativo di Napoleoni sono venute da 
due altre forti personalità della sinistra italiana 
e della sua storia È stalo Vittorio Foa ad ap 
prezzare nella relazione di Reichlin il costante 
richiamo al realismo non come «empirismo 
spicciolo» ma come registrazione «della realtà 
com è» e costante vaccino rispetto al vizio di 
separare il futuro dal presente «Invece - ha 
detto Foa - dobbiamo saper cercare il futuro 
nel presente Sono insofferente alla separazio 
ne di un plano dall altro» Un affermazione ar 
rlcchita dalla fiducia nelle possibilità reali -
nella società di oggi - di tradurre a livello di 
riforma Istituzionale le urgenze e le necessita 
social! Foa è dunque d accordo con la centra 
lltà data dal Pei alla questione istituzionale 
anche perché consente di cercare le forze del 
progresso dove effettivamente oggi si possono 
trovare e non solo nella nostra tradizionale 
area politica e sociale» Nello stesso tempo II 
suo è un discorso che supera la possibile con 
«apposizione da alcuni colia tra II terreno poli 
ileo della riforma Istituzionale e quello del «so 

«Cercare il futuro 
nel presente 
della politica» 
Il primo ampio confronto con perso­
nalità es teme della politica e della cul­
tura sull'elaborazione programmatica 
e politica più recente del Pei ha messo 
in luce tutta la fertilità di un metodo di 
confronto aperto per la costruzione di 
un programma per l'alternativa Non è 
mancato chi - c o m e Massimo Riva -

ha attnbuito all'avvio di questa discus­
sione a sinistra col Pei tutto il rilievo di 
una risposta forte alla polemica sulla 
«riforma» dei partiti e alla «corrente 
montante» che si contrappone propno 
al ruolo insostituibile della democra­
zia basata sui partiti, quali tramiti tra 
società civile e istituzioni 
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ciale» Anche con I invito pressante al Pei ad 
affrontare senza veli - e senza la scorciatoia di 
contrabbandarle per «contraddi'ioni col capi­
tate» - le difficoltà acute e tutte Interne ali inse 
diamento sociale della sinistra che si vanno 
manifestando basta pensare al caso di Massa 
Carrara e al possibile generaliz'arst del lace 
rante contrasto tra diritto al lavoro e diritto ad 
un ambiente vivibile Dall anziano militante e 
dirigente sindacale viene un altro suggerimen 
lo di grande forza politica il Pei può suscitare 
propno sugli obiettivi di riforma e di buon fun­
zionamento delle Istituzioni e d«. Il amministra 

zione un movimento di partecipazione di spe 
nmentazione e realizzazione del nuovo Senza 
paura di distinguersi anche più nettamente dal 
le logiche e dal ruolo dei sindacati 

E non si può tacere I emozione suscitata - lo 
ha detto anche Reichlin chiudendo la riunione 
- dal riascoltare dopo 36 anni tn questa sala di 
Botteghe Oscure la voce di Antonio Giolitti 
Che ha apprezzato nelle più recenti e compiu 
te elaborazioni politico programmatiche del 
Pei (Reichlin Tortorella Napolitano) lo sforzo 
convergente nella ru erca di una nuova capaci 
tà di governare più che di «mediare», e nello 
stesso tempo 1 apertura verso i contnbuti di chi 

è disponibile a partecipare «ali impianto», non 
solo ad un «perfezionamento* di un program 
ma per I alternativa Sul filo della necessità di 
una continua riflessione critica tra passato, 
presente e futuro Giotitti ha riproposto i grandi 
temi di battaglia politica di sinistra (riformista 
o nformatrice) nella nuova idea di socialismo 
come compimento pieno della democrazia, 
nelle risposte nuove da dare alla crisi dello 
Stato sociale nell obiettivo comunque irnnun 
ciabite della piena occupazione in una società 
libera E questo nel contesto di un Europa dal­
la cui dimensione non si può prescindere, pe 
raltro senza dimenticare la forza che inevitabil 
mente continuano ad avere le politiche e le 
scelte nazionali Parlando di riforme istituzio­
nali Giolitti non ha temuto di fare qualche af­
fermazione «che potreste accusare di banalità 
o qualunquismo» Circa il fatto che i parlamen 
tari lavorano troppo poco, per esempio «Biso 
gnerebbe rendere più attraente la funzione di 
chi viene eletto e meno appetibili invece i 
privilegi» 

In fondo in questi interventi - che abbiamo 
scelto di privilegiare anche per tentare di resti 
tuire il tono di una discussione resa ntxa dalla 
personalità stessa di molti partecipanti - si tro 
va una sorta di compendio dei temi affrontati 

Alla fertilità politica del terreno istituzionale 
si sono riferiti in particoiar modo interventi 
come quelli di Rodotà Bassanim e Cavazzuti 
Il primo ha osservato che se è vero che oggi si 
considera superata la fase «consociativa» an 
che i suoi frutti al livello istituzionale vanno 
rivisti Si può consentire ad una maggior velo 
cita per i meccanismi decisionali (che comvol 
gono governo e maggioranza) ma si deve allo 
ra ripensare e garantire if ruolo dell opposizio 
ne nelle commissioni che hanno ruolo di con 
(rollo e di inchiesta Cavazzuti ha esortato la 
sinistra ad abbandonare atteggiamenti cultura 
Il di difesa di uno Stato «che non lo menta 
affatto» La ndefinìzione del ruolo dell area 
pubblica passa per una critica radicale della 

rigidità e dell'inefficienza di una amministrati­
ne che ha assunto un potere enorme di gestio­
ne (tutto il campo dei servizi) conservando 
norme che risalgono al secolo scorso E qui la 
correzione può venire solo se si nesce a «dare 
voce» ai diritti degli utenti e a spenmentare e 
garantire autonomie e flessibilità che oggi si 
scontrano già contro la logica con cui vengo* 
no fatti i contratti nel pubblico impiego 

Per Laura Balbo 1 esigenza di recuperare ri­
tardi nell elaborazione sullo «Stato sociale» 
potrebbe essere affrettata dall'eliminazione 
stessa di questa espressione, ormai non più 
nspondente alla nuova fase aperta oggi, che 
richiede invece un vero e propno investimento 
per leggere e analizzare la società Anche 
Guerzoni - su un altro piano - si è chiesto ae 
categone concettuali come Stato, mercato, 
pubblico, privato possano consentire di co­
gliere tutta la ricchezza di una realtà sociale e 
individuale che offre grandi spazi di iniziativa 
ali associazionismo cattolico 

Da visuali diverse hanno affrontato la con­
traddizione femminile Manetta Gramaglia e 
Claudia Mancina la prima ha parlato tra raltro 
dt garantire anche a livello Istituzionale (attra­
verso quote) la rappresentanza femminile La 
seconda ha polemizzato con Napoleoni in 
realtà non sarà possibile alcuna vera «efficien­
za» del sistema senza nsolvere pienamente tè 
contraddizioni di sesso t dingenti del Pel sono 
intervenuti al massimo livello Napolitano, Tor 
torella Petruccioli, Andrìanì, Occhetto (di 
quest ultimo intervento riferiremo più ampia­
mente domani) e Reichlin hanno messo rac-
cento sul nesso tra definizione del programma 
e rilancio dell iniziativa politica in una visione 
aperta e condotta per tappe, pronta a recepire 
i mutamenti e le potenzialità di una situazione 
internazionale radicalmente nuova e consa­
pevole anche delle differenze di elaborazione 
sui vari nuclei tematici costitutivi del program­
ma che il Pei può mettere in campo oggi Ma il 
lavoro del prossimi mesi è denso dt altre oca.* 
stoni come questa 
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